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dal 23 agosto al 1 settembre 2002

Candelora Valdapozzo
Valdapozzo è un vecchio casolare di campagna costruito sulla cima di una collina, tutto intorno vastissimi campi di girasole che in agosto fioriscono. Valdapozzo è a pochi minuti da Alessandria, in Piemonte, tra Milano, Torino e Genova. Valdapozzo dispone di una grande sala con pavimento in legno e una parete tutta di vetri che dà sulla valle. Una sala altrettanto grande e fresca al piano inferiore, una sala per la lettura e lo studio, una cucina, un fienile, e numerose altre stanze dove dormire o riposare nei momenti di pausa. Dalla mattina alla sera, sul retro della cascina, all’aperto, un banchetto ricco di frutta marmellate pane miele pomodori caffè tè orzo insalate uova o salumi.

Valdapozzo è un seminario teatrale residenziale, nel senso che i partecipanti troveranno ospitalità e colazione per tutte le dieci giornate di lavoro. Teatrale ma non esclusivamente rivolto ad attori. Dura gli ultimi dieci giorni di agosto e prevede una quota di partecipazione di duecentocinquanta euro per un massimo di sedici partecipanti. 

Valdapozzo nasce in collaborazione Candelora con Simona Barbero e si sviluppa intorno ad un laboratorio teatrale dedicato al tempo sospeso: 

Candelora il Tempo sospeso (di Barbara Bonriposi e Antonio Pizzicato)

Apparentemente narrazione, danza e canto sono tre forme distinte della possibilità creativa di un attore: non hanno niente in comune. Tanto è vero che solitamente vengono intese come tre specializzazioni alle quali, chi vuol fare teatro, può dedicarsi. Esistono infatti narratori, danzatori, cantanti e tutti – è opinione diffusa – fanno tre lavori diversi.

Eppure, provando a riflettere, quanto è necessario il corpo, per il canto? E quanto una danza si può dire priva di storia? E quanto poco occorre alla narrazione per diventare canto?

L’ambito di questa nostra ricerca sta nell’individuare il luogo dove narrazione, danza e canto si fondono, coesistono; il luogo dove si confondono e diventano tre manifestazioni, in continuo movimento, della stessa presenza. 

Quel luogo è il luogo del rito. 

Per intraprendere questo cammino occorre risalire all’antica matrice rituale del teatro. Al momento in cui il sacerdote e pochi altri iniziati riuniscono la tribù per inscenare, davanti agli occhi di tutti, il momento della caccia. E per farlo usano parole, suoni e azioni.

Il rito è una cerimonia collettiva nella quale l’attore e il pubblico vivono una esperienza che accade fuori dal tempo; sono coinvolti in un momento unico e irripetibile che si compie in un tempo sospeso. L’attore ha il compito di creare quel tempo, che oscilla tra il tempo matematico della realtà e il tempo impalpabile del sogno. 

Per farlo ha bisogno di tutto il suo corpo. Corpo che non è più quello dell’agire quotidiano. È corpo che ha scoperto e allenato tutte le sue possibilità d’azione e di composizione organica dei movimenti, fino alla danza; e tutte le possibilità di produrre suono della sua voce, fino al canto. 

È il corpo esteso.

Occorrono anni. E cura, e dedizione, e un lavoro paziente: per liberare il nostro corpo dai limiti in cui lo abbiamo relegato e allenarlo ad estendersi oltre la nostra immaginazione. A muoversi in direzioni che non vedevamo, a produrre combinazioni di movimento non ordinarie che istintivamente non credevamo possibili. Ad ascoltare la nostra voce risuonare nello spazio e produrre ritmi, melodie e volumi inattesi. A vedere noi stessi sovvertire le leggi fisiche degli orologi e dei metronomi e giocare con il tempo: trattenerlo, accelerarlo, rallentarlo fino quasi a tenerlo fermo, sospeso.
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